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C A P I T O L O  P R I M O

Esame generale della ' Lettera seconda

allo Stampatore.

|  Veva io promeflo di non rifpondere a! 
libri anonimi e della natura della 
Lettera allo Stampatore : ma or la 
neceffità di purgarmi dalla calunnia 
mi forza a confutare un’ altra Let­
tera allo Stampatore, fcritta dall’ 

Autore ideilo ,  che arroflìfce di farli conofce- 
re , ed ufurpa il nome del P. Canovai. Troppo 
facile è il rifpondere ad uno fcritto, che la ve­
rità , e la ragione non fodiene da verun lato ; ma 
è però molto difficile il rifondervi, fenza far 
nafcere nel Lettore una porzione di quella nau- 
fe a , che la lettura di elio à già eccitata in tutte 
le perfone di buon fenfo.

Cofa fi potrà dire ad un Autore, che vanta suo 
un Libro in cui fono dati rimarcati tanti errori,  e 
vuol difenderlo, or paragonandolo all* Iliade 
(  pag. 40. ) ,  ora ad una bella donna di .bellezze 
jìraordinarie, che quando f i  moflra te critiche 
vanno in fumo ( pag, 5. ); mentre in tutto quedo 
iuo-fcritto fi vede, che al inoltrarli.della bella
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donna fimile alle Furie d Oreste ( pag. 4. ) le 
critiche non fon punto andate iu fumo ? Come fi 
fa , per efempio a difputar fu lo Itile, che è cofa 
in gran parte di puro gufto, con uno Scrittore, 
che ne ufa uno si nobile, da prendere le fue 
firailitudini dal Pizzicagnolo, che incetta i fogli 
da involtare, e dai Cuochi che cucinano le mine- 
ftrt compofìe? Come devo rifpondere aduli’ Au­
tore che eiìge, eh’ io provi che P. Martire non à 
nella fua Iltoria fcritta una tal propofizione, non 
potendo io provarlo che col traferivere un’ in­
tiera opera in foglio ; quando egli può verificare 
che 1’ à fcritta, per mezzo della fola citazione 
della pagina ove ella fi legge? C on l’ illeflb buon 
fenfo pretende quell’ Autore che io provi che C o ­
lombo non ulcì dalla Spagnuola, dal ritorno deh 
fuo terzo Viaggio, fino alla fua prigionìa ; mentre 
per far ciò dovrei copiare tutto il fettimo libro 
della Decade prima di P. Martire e 13. intieri 
Capitoli dell’ ijìorie del Colombo, quand’ egli 
per confutarmi, le potelle, non avrebbe bifogno 
che di una citazione di mezzo verfo. Dovrò io 
trattenermi fu la frivola invenzione di far credere 
da me attribuite al Vefpucci delle parole melfe 
in carattere corfivo, fol per farle meglio rimarcare? 
Q uell’ Autore fcrive per farfi un partito tra il 
maggior numero, e vi è riufeito, perchè ò fen-- 
tito rimproverarmi fu ’1 ferio, che non avevo ve­
dute le edizioni che aveva vedutè il P.Canovai; 
quando tutto il mio libro dimollra abballanza che 
io non folo ò veduto tutti i libri, e le edizioni
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che egli à veduti, ma anche un numero quattro
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Vòlte maggiore. L 'A utore, per efempio, fi pone
in teda di fare il Gigante falendo fu le mie fpalle, e 
fi mette a fare il bravo fu i certi di P. Martire , che 
non à veduti che nel mio libro , e fu l’ antichità del 
Sommario della di lui Iftoria, di cui il P. Canovai 
non vidde che la terza edizione, fenza però ci­
tarla , e credendola la prima ed unica, non la 
pofe nella fua nota dei libri che avevano più 
edizioni. E ppoi, cofa ferve 1’ antichità per difen­
dere un libro alterato? Quand’ anco PAutor mi 
provalfe che le v ili, ed ingiuriofe efprellìoni, che 
riempiono il fuo fcritto fon più antiche del Som­
mario di P. Martire, cederanno per quello di 
edere quello che fono ? Io non devo perdermi a 
contraltare con un che perfide a voler che le 
parole , fu i eletto perchè io fofji in ejfa F lotta , 
per aiutare a difcuoprìre, lignifichino edere 
eletto Capo, o Comandante di detta Flotta. Egli 
vuol fodenere, che Vefpucci non tenne la fìrada 
illeda del Colom bo, di cui altera il viaggio; ma 
quando iotiporto il Tello di P. Martire, ed il G ior­
nale del Colombo per 588. leghe, che con mala 
fede mi fi riduce a fole 9 ., ed aggiungo Pat­
te fitto del fuo prediletto Multerò nella Geo­
grafia; la mia propofizione è provata, e trionfa 
abbafianza, non avendo contro che un folo ine* 
fatto Scrittor Genovele . Eppoi la veia quellione 
è , fe fia vero quel che il P. Canovai avanzò, che 
Vefpucci viaggiò come fe Colombo non aveffemai 
Viaggiato, mentre il punto di direzioue del fuo 
Viaggio che Vefpucci rtedò adegna, è quello delle 
allor noti dime Ifole (coperte dal Colombo, lo noti
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porto obbligare a forza l’ Autore a vedere le ma fo­
rcole parole : Tabula novarum ìnfularum quat. 
diverfis refpeSlibus Occidentale è? indiarne vo- 
canti che danno fcritte in fronte alla Carta Geo­
grafica dell’ edizione del 1550. del Tuo prediletto 
M uderò, il quale comincia il fuo libro, co n d ir, 
che da che Iddio feparò le acque dalla terra, il 
Alare non è più nella fua dotazione naturale, 
mare ergo ab illa die non obtinet naturalem 
fuumfìtum : aflerzione veramente filofofica, e tutta 
propria di quedo tanto encomiato Cofmografb !
, Non devo neppur perdermi a giudicarm i dalla 
taccia d’ aver detto uno fpropofito, dicendo che 
l’ equatore taglia egualmente in due eguali porzioni 
tutti i meridiani, perchè lo fpropofito lo dicechi li 
odina a confondere la didanza dell’ incontro, con 
l ’ incontro medefimo; che in quedo cafo non può 
efier vario, benché a varia didanza, confufione 
non perdonabile ad un Profeflore di Fifiche mat- 
tematiche. Quando nell’ error delle duemila mi­
glia  di linea equinoziale fatta fecondare al Ve- 
fpucei, fi ufa il poco lodevol fotterfugio d’ alterare 
il fenfo della di lui efprertione., fi vien a confeflare 
d’ aver torto, Amerigo dille, quefta terra ritro­
vata è lontana quajt 700. leghe benché io aveva 
creduto averne navigate piti 00. La diverfità 
è dunque puramente creduta ; ma fupponendola 
reale, ella è di * o poco più, e non di f  come l’Autor 
à maliziofamente cambiato, foverchiando al folito 
con una formula, che non può mai render vero 
un fuppodo fa lfo .L e  100leghe importano dun­
que 400 miglia, che per. il quafi voglio ridurre
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al 500, onde' ufando al P. Canovai ’ tutta lage* 
nerofità, il Tuo errore non scema che della fola 
quarta parte.

Debbo per fin difcendere a fpiegare al noftro 
Autore il lignificato dei termini; e di quelli an-? 
cora,che dalla fòla educazione doveva avere im­
parato ad intendere-. Avvertii per efempio nel mio 
libro che era impropria ed ingiufta Pefpreflìone di 
menzogna groffolana, ufata riguardo alla cele­
bre Bolla di diviftone dettata da Alefikndro Sello, 
e né portai le ragioni,4 ma ora 1* Autor della L et­
tera con (ingoiar franchezza ripete : lo dico, e lo 
ridico che quefta è una groffolana menzogna , 
ftarò attendendo* qualche prova. iJlorico*critica 
in contrario . Eccola :

Chi parla contro la verità fapendo di certa 
fetenza di dire il falfo , mentisce : ma chi parla 
contro la verità , credendo però di «dire il vero , .  
e r r a , sbaglia, s'inganna , ma non mentifee 
Or quando la Bolla fuferitta, non vi era mortale 
alcuno in Europa , che (aperte non efier vero ciò 
che il Pontefice efprimeva : dunque è ingiufta, ed; 
impropria 1* efpreflìone menzogna, perchè il falfo- 
non fu detto con efprelTà volontà di nafeondere 
il vero, ma folo per accidentalità di circoftanze.- 
Confeflb che il mio amor- proprio rifente della 
foddisfazione, nel difendere una Bolla Pontificia 
da una taccia ingiufta datali da un Religiofo.

•Tralafcio di rifpondere ad un gran numero di 
falfità inferite con arte nella Lettera,4 ma non pollò 
lafciar fenza rifpofta quella di cui tanto fa pompa 
il contrario partito, lo  fendi il mio libro in una
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pubblica Biblioteca, ove per qualche mefe redai 
4. ore ogni mattina. Un emiliano del partito del 
P. Canovai quafi ogni giorno veniva, anco con 
poca civiltà, a veder che cofa facevo, che libri 
leggevo, ed interrogarmi ancora fu ciò che pen- 
favo relativamente alla materia che illuftravo ; ed 
avendomi quedo tale veduto tra le mani una volta 
il Dizionario Spagnuolo mi dette in faccia quell’ 
ideila derilione, che dampata leggefi nella Let­
tera pag. 20 ; benché fia men vergognofo cercare 
in un Dizionario i termini d’ una lingua edera, 
che lludiare in un Dizionario Tldoria del Pro­
blema delle Longitudini ( vedi Elogio del P. Ca­
novai pag. 44 ) .  Or dopo tutti i rapporti dell’ Emil- 
fario , che mi vedeva ogni mattina aggiungere , 
levare, e digerir materiali in un manofcritto, di 
cui qualche volta ammirò il volume, fi vuol a- 
defio far credere al pubblico, con la più manifeda 
mala fede, che il mio libro è una mineftra eom- 
pofta , cucinata da piìt cuochi ; e nella mede- 
fima Lettera fi legge pag. 23. che io fono un 
compilator che non ho fatto che accozzar le ri­
cette , ed a pag. 36. che io ajfediai per piu meft 
la Biblioteca Magliabecbiana ,  fudai negli A r­
chivi , mi ftrujjì in un inferno di lib ri. ( Strug- 
gerfi in un inferno di libri: bella frafe tanto fimile 
a quelle dell’ Elogio prem iato!). Se è vero che io 
abbia fatte tante fatiche, che abbia afiediato per 
più mefi le Biblioteche, fe ò fudato negli Archivi, 
e fe mi fono drutto in un inferno di libri ; io fon 
dunque l’ Autore, e non il folo compilatore delle 
ricette, e fono io folo, per fervirmi della sua bell*.
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e fp r e f f io n e Autore in piedi. Supplifea il buon 
fenfo del lettore alla buona fede dell’ elegante, e 
fublime fcrittor della Lettera in tutto il retante, 
mentre io non farò che fir riflettere, che fe le mie 
povere fatiche meritano tanta derilione, e tanto 
difprezzo, perchè il-P- Canovai ajfedia egli adeflb 
le biblioteche ideile che io alTediai, e perche fcen- 
de egli a ftruggerji nell' ijìejfo inferno di libri 
ove io mi drudi  ̂ e perchè ripete egli ora i miei 
fpregievoli ftudj ? Non confeflà egli tacitamente 
d’ elter retato addietro fe viene fu i miei palli per 
raggiungermi ? Con i miei fud.ori e piccoli talenti' 
ricercai tra le gotiche • cifre di varie opere del 
M ontereggio, di tediolà, e diffidi lettura ai giorni 
nollri la llrada, che Vefpucci tenuta aveva nel fuo 
Lavoro adronomico, e tanti libri ed edizioni ignote 
all’ Autor dell’ Elogio io fvifcerai con un travaglio 
tanto dall’ Autor delle Lettere difapprovato, e 
derifo,che ora è dal P. Canovai ripetuto. Eppur 
li vedrà ben predo, o l’ uno o l’ altro di quelli 
Autori venire in (cena a fare il bravo fu quei, 
libri ideili, che fenza il mio fcritto ignorerebbero 
ancora, come è feguito nella Lettera coni tedi di.
P. Martire, e con la Geografia di M uderò.-
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r C A P I T O L O  S E C O N D O .

Esame d'alcune opinioni circa al tempo in  

cui Vespucci esercitò la mercatura in

• S p a g n a .'
A
I  .  ^  ,

*

r

COn i documenti alla mano confutai nel mio 
libro Perror del Muderò, cioè che Vefpucci 

viaggiato avelie col Colombo prima d’ intrapren­
dere ie fuecelebri navigazioni. L ’ autor della Lette­
ra , or mi dice pag. 11 .'che concede tutto ciò che io 
avevo appoggiato ai documenti, or con nobiliflìma 
frafe pag. 12. mi dimanda , con qual razza d* inge­
nuità ricuft d' ammetter giufli i numeri, che di- 
cbiaran /’Antiglia diverfa dalla Spagnuola , e 
pretenda e fatta la data del 1492. Al che rifpondo ; 
la data del 1492. è in una carta originale firmata di 
mano del Vefpucci, e dei numeri che riguardati 
l’Antiglia non fi conofce l’ originale: la data del 
1492. non è in contradizione, che con P error 
del 'P. Can.s ed • numeri che riguardano P Antiglia 
fe non. fono inefatti, Pefitlenza, e la perfona di 
Amerigo vien duplicata in due viaggi divedi nel 
tempo itteffò, come fèdamente provò il P. Ca­
novai , e lo vedremo a fuo luogo .

Vediamo per ora cofa il noilro Autor della 
Lettera vuol che fi creda circa a quefta queftio- 
n e . .dmerigo dice egli pag. 11 . andò in Spagna 
nel 1489. ( offervi bene il Lettore) vi f i 'tr a t­
tenne per la maggior parte del 9 0 ., 9 1 .,  9 2 .,

0
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e 93. fece intanto, dette brevi corfe a Firenze 
per ragioni 0 dome f ic h e , 0 di mercatura e s'im ­
barcò poi col Colombo. Ecco un’ opinione tutta 
nuova che per la prima volta fi dà fuori fmencita 
da documenti originali, e non fe ne da prova ve­
runa , perchè fi fcrive per il maggior numero . 
In feguito fi legge pag. 12. Chi ha mai detto che 
Amerigo viaggiale col Colombo nel 1492. ? Io. 
nò certamente e quanto al Muftero dice che 
viaggiò circa annum Cbtifli 1492., il che può 
in te n d e r lo  del 1491. che qui non ha luogo,0  
del 1493. quando Colombo intraprefe il fuo[ 
fecondo viaggio . Se al /incero Ricercatore piace\ 
tanto di [opprimere i circa piace a me di ri­
tenerli . Prima dirò all’ Autore che ufi qualchè 
volta un poca di buona fede iè non à per forta 
giurato il contrario ; giacché nel mio libro pag. 90» 
verfo 5. fi legge circa annum Cbrijli 1492., e 
l ’ altro circa che mi fi imputa d’ avere accorta­
mente mutilato fi legge pag. 91. verfo 3. In fe-, 
condo luogo dirò che le quello rjmarchevole circa 
deve torre un’ anno intiero unitamente all’ im-

• ì

portante viaggio in cui fu fatta la prima fcoperta 
dell’ America , non refta che il foto viaggio del 
1493. da potere unire il Vefpucci col Colom bo, 
perchè all’ epoca del di lui terzo viaggio Ve­
fpucci era già fiato al Continente d* America. Se 
dunque è nn folo il viaggio del Vefpucci col Co­
lombo , perchè l’ ideilo Autore della Lettera dice 
egli alla feguente pagina : M i pare .... che i Viaggi 
col Colombo fieno salvati molto comodamente, ed 
anco il P. Canovai edizione 3. aveva detto p. 124..

% 1  » *  A  m
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accordo i viaggi di Amerigo col Colombo : dun-* 
que è-ancora indecifo fe fi voglia- dire un Viag­
gio o più viaggi : ma la malafede è Tempre in 
corrtradizione.

Foco abballò nella Lettera fi legge : Amerigo 
che era in Firenze nel Marzo del 1493* (colà 
ftlftffima ) potè andare in Spagna nel M aggio, 
ed infìituirvi un traffico ; potè ùnirfi al Ce* 
lombo nel Settembre, e continovarlo, potè tor­
nare in Europa, e fper'mentare i rovefci della 
fortuna , fino a difguftarfene, e nel 1497. potè 
rinunziarvi affatto per dar fi allav navigazio­
ne . M i pare che dal 93. al 97. trovifi un' in- 
tervallo di quattro anni circa , e che i viaggi 
Col Colombo per le ffole d'Am erica fieno fai- 
vati molto comodamente. Non è vero che i Viag­
gi fieno fa lv a ti, perchè fe ne falva uno folo ; e 
quello è unito al commercio, mentre il P. Ca­
novai' nella fua feconda quellione aveva provato, 
e con tutta ragione, che Amerigo lafciò il traf­
fico per viaggiare. Si rifovvenga il Lertore che i 
quattro anni di traffico, eran dall’ 89. al 93. ed 
óra con quattro potè fono cambiati dal 93. al 97. 
Ora 1"arrivo del Vefpucci in Spagna ènei 8 9 ., 
ora è nel 93. ; ora à fatto un fol Viaggio con il 
Colombo, ed ora ne à fatti più d 'u n o .

Credo che l’ imparziale Lettore converrà, che 
uno Scrittore che tratta così le quellioni d’ ilio- 
ria , e fi prepara con arte tante fcappatoie, non 
và confutato, perchè fi confuta da per fe . Fin 
da quando il P. Canovai fcrilTè la prima volta 
conobbe d’ avere il torto in quella quellione,



perchè nel riportare il Tedo del Vefpucci, rati-, 
tilò le parole che lo contradivano. Vefpucci dille, 
avendo ^rifoluto „  d’ andare a- vedere il- Mondo 
e le fue meraviglie, e a queffo mi fi offerfè 
luogo e tempo molto opportuno che fu  che il 
Re avendo a mandare quattro Navi a discuoprire 
nel 1497. eletto e c . „ . Le parole che polì in 
carattere corfivo fon quelle mutilate dal P. Cano­
vai ( vedi pag. 46. ediz. 1. e pag. ho. cdiz. 2. ) ,  e 
quelle parole provano decifivamence in quale oc- 
cafione il Vefpucci andajfe a vedere il Mondo 
e le fue maraviglie, lanciando il traffico, io 
feci nel mio libro riflettere quella mutilazione, ma 
con tuttociò l’ Autor della Lettera che fcrive per 
il maggior numero, che non è mai quel degli 
illuminati, fpinfe la fua sfrontatezza fino a dire 
pag. 1 o. Queffo a farlo appofta è lo fquarcio che 
io non ho punto mutilato, e lo riportai intiera­
mente nella mia Differtazione. Chi à occhi ne 
potrà giudicare. Ciò che vi è di più Angolare fi è ,, 
che dopo efpofta l’ opinione dei quattro potèntii- 
foggiungono altieramente quelle parole : Non fi  
vergogna il Bartolozzi di non aver fatte delle sì 
femplici rifleffionì, prima di vilipender Mufferò 
con tanto fafto? N ò , non mi vergogno, e mi 
vergognerei fe fcriveflì, ragionali!, e nafcondefiì 
la verità nell’ efpofla maniera ; e fe vilipefi Muderò 
non vilipenderò l’ Autor della Lettera, che abbas­
tanza da per fe fiefiò fi vilipende.

*3
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C A P I T O L O  T E R Z O

Esame delle opinioni ,circa aW Isola Antiglia
■ ■ del Vespucci.

i  •  r

$

CRedeva d’ aver fciolta la queftione che ri»
< guarda, fe l’ Antiglia d’ Amerigo fia la Spa- 

gnuola, con far vedere P improbabilità, che Ame­
rigo Vefpucci partendo dal Continente, andafle 
nel tempo ideilo a' due Ifole diverfe a far prov- 
vifionè di viveri, pregando il P. Canovai a com­
binare quelle improbabilità che rifultavano dalla 
fua erronea opinione. Or PAutor della Lettera 
mi rifponde, che tocca a me a combinare. Ma io 
che non ferivo per il maggior numero, non addi- 
mando che ufo di ragione in chi legge. Son certo 
che le perone di buon fenfo convengono, che 
non tocca a me a combinare e foftenere gli errori 
altrui; ma .che ciò fpetta a quel che gli fa, fe 
vuole che fieno creduti, non a quel che gli con­
tradice. lo dilli che la Spagnuola d’ Am erigo, e 
la fua Antiglia nominate in due diverfi ferità fono 
PIfola ideila: io provai perchè Vefpucci racconta 
nei detti fcritti le azioni ideile di andare a prov­
veder viveri partendo dal continente, di ritrovarvi 
degli Europei, di ritornarfene di lì in Spagna, 
marcando conciò un luogo ideilo, che una volta 
chiamò Antiglia, ed altra volta Spagnuola ; dunque 
io ò provata lamia propofizioneche vàd’ accordo 
con le relazioni del Vefpucci. Tocca ora al P. Ca­
novai ad accordare la fua propofizione con quelle

> 4
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relazioni, e non darne ad altri con {ingoiar pre- 
tendone l’ incarico.

Avutali dall’ Autor la notizia d’ un paflo di. 
P. Martire riguardante l’ Antiglia, perchè lo lede 
nel mio libro, dopo d’ averlo interpretrato a fuo- 
talento, ne fa pompa, e dice : il nome (f Antiglia  
non determina la Spagnuola più che Cuba, la 
Giam aica, o Porto ricco » e dimentica, o diflt- 
mula d’ aver nella fua prima Lettera pag. 14. e 15. 
efclufe quell’ lfole da quello nome per tutto un 
intiero fecolo dopo la {'coperta. Di più,* quell’ 
Ifola Antiglia tanto preconizzata dai Geografi, e 
che tanto nve^a rifcaldate le teile dei Piloti 
verfo il tempo della fcoperta; quell’ Ifola nomi­
nata particolarmente dal Vefpucci, che dice d- ef- 
fervi andatoJ e che Colombo l ’ aveva fcoperta» 
nominata ancora daU’ Illorico P. Martire, non è 
llata ancora individuata dal P, Canovai, e l’ Autor 
della Lettera dice, che Antiglia era per i Co- 
fmografi di quel tempo un nome generico : ep­
pure il P. Canovai folliene che Amerigo, andò a 
quello nome generico, vi fi trattenne più di due 
m eli, e da quejlo nome generico partì per incarna 
minarli dirittamente a Cadice. Vedremo anco me­
glio ove fi può giungere oftinandofi ad impugnar 
la verità conofciuta,

Nella feconda edizione pag. 89, il P. Canovai 
dice : Vefpucci parte d 'A ntiglia , e s'incammina 
dirittamente a Cadice ; e più abballo dalla Spa­
gnuola s'ingolfa per un tempo indefinito nell' 
immenfttà dell' Oceano,, e quando rifolve di tor­
nare in Europa , naviga primieramente alle

*5
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A zzo ri, vi ftferm a , quindi >paffa alle Canarie,  
e a M adera, e non giunge a Cadice, che dopa 
un viaggio di quafi fettantafette giorni. Dun­
que fi vuole che Amerigo ritornaffe dal fuo fe­
condo Viaggio in due maniere, e per due ltrade 
totalmente diverfe, giacché ritorna a Cadice di­
rittamente , effondo partito dall' Antiglia nello 
fpazio di 48. giorni circa , e giunge all’ ifie(To 
Cadice tornando dal Viaggio medefimo in gior­
ni 67., effendo partito dalla Spagnuola, andato 
all' A zzorri e fermatovi^ , quindi paffuto alle 
Canarie, ed a M adera. E  perfuafiflìmo il 
P. Canovai della poffibilicà di circoftanze sì di­
verfe , appropriabili all’ i He fio ritorno, foggiunge: 
In tanta diverfìtà di circoftanze la terza delle 
quali non dipende punto dalla confueta incertez­
za delle date, e dei numeri, chi prenderà per un 
iftefta Ifola la Spagnuola, e !  A rtig lia i Se le due 
Ifole'non fono una ideila,e fe i ritorni fono divedi 
come fi pretende di foftenere, ne viene per inevita­
bile conleguenza, che Amerigo Vefpucci ritorna a 
Cadice dopo il fuo fecondo Viaggio, partendo da 
due Itole d1 America diverfe, e tenendo due diverfe 
firade per efeguire un ritorno medefimo. Ecco 
un pezzo veramente degno di un Panegirifta ; ecco 
che Amerigo duplica la fud perfona, e fi trova 
nel tempo illeffo in luoghi affatto divedi, ripe­
tendo così lo firepitofo miracolo di S. Antonio 
da Padova : rifum teneatis amici ! E  dopo tutto 
quello l’ Autor della Lettera à la durezza di dirmi, 
che io ho mandato a villeggiare il buon fenfo ? 
Rifletta però l’ illuminato Lettore che volendo
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quell’ Autore dirmi quell ingiuria, e  non trovando
nel mio libro ove appoggiarla, coniò a bella polla
una falfità, della quale or li dimando conco in faccia
al pubblico.

Dove è la prova, che io portafjì con me molti 
efemplari delle Annotazioni ftncere, e ne facejjt 
pubblica offerta, a chiunque defìderaffe di leg­
gerle , come avanzò nella fua Lettera p. 5. e 6. ? 
He portavo molte copie pubblicamente, e pubbli* 
camente le offerivo, non potranno mancarli le 
prove d’ un fatto pubblico. Ora dunque avanti a 
tutte le onelle, ed onorate perfone , io lo sfido a 
produrre le prove della' fua avanzata aflèrzione. 
E ' egli permelTo di dare una pubblica taccia 
circa d’ un fatto odiofo, ed avanzarla a vifo co* 
perto fenza produrne una prova? Quelli fono i 
veri motivi per cui fi fcanfa di porre il nome pro­
prio in fronte alli fcritti che fi pubblicano. Si 
conofcono le menzogne che fi avanzano, fi teme 
di difonorarfi con l’ apporvi il proprio nome, e 
fi ufurpa perciò il nome d’ un altro. Ed il P .C a­
novai (otto cui nome, e con la di cui firma cir­
cola quello poco lodevole libro, tace, e tollera 
d’ efière in tal maniera compromefio?

Tralafcio la nuova quellione moda nella Lettera 
all’articolo 1 8., per non riportare un lungo fquarcio 
della Geografìa univerfale del Mufìero, ove il 
numero delle parole fuperato da quei degli errori, 
mi porterebbe ad una tediofa e lunga dilucida­
zione. Rimarco però, che avendo l’ Àutor detto 
H'tfpana non vuol dir Spagna. ma Spagnuola, 
nello fpiegare le parole del Muderò Americani ab

b



aliis vocari Hifpanam , non à veduto, o à
diflimulato che l’ ili e irò Muderò avede fcritto a  ̂ »
poche righe di didanza : lnftgniores funi Ameri­
ca , Cuba , Hifpaniola, e che per confeguenza 
quella America detta dal Muderò Hifpana , non 
è la Spagnuola che egli chiama più volte Hifpa­
niola, ed una volta Spagnollam: ma quando lì- 
vuole impugnare la più patente verità, lì è ne- 
celli tati a qualunque Unzione.

■ Esame delV error del Vespucci, circa la

situazione di Catdgara .

Spofi nel mio libro che il P. Canovai aveva
fatto il maflìmo errore poCfibile in Geografia, 

cioè di >i8o° : confondendo due punti della terra, 
che fono riguardo alla longitudine antipodi fra di 
loro, volendo, difender fu ’ l ferio un’ error d’Ame- 
rigo Vefpucci, per lui però di foli ioo° . Nella 
Lettera fi nega che egli lo abbia difèfo, e con la 
folita buona fede fi cambia il foggetto della que- 
ftione. Io non aveva detto che l’ error d’Amerigo 
folle il credere la fua terra 1’ edremità orientale. 
dell’ Afta ; ma l’ aver egli creduto di elfer poco di­
ttante da Cattegara, che era ai fiioi Antipodi, e che 
per le nozioni inefatte di quel tempo doveva cre­
der didante più della quarta parte della circonfe­
rènza della terra.

, Rimellà in piedi la .vera queltione, vediamo (
•  ^

C A P I T O L O  Q U A R T O
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fe il P. Canovai abbia, o nò fofienuto fui Jerio ,' 
come io diffi, quello error del Vefpucci. Ame­
rigo , dice eg li, ultima Edizione pag. 75. poteva 
bene sbagliare in una inutile Erudizione, e 
rammentare Mecenate, e Plinio in luogo di 
N ipote, e d i Patullo ; ma non doveva sì fa cil­
mente accufarsi di negligenza in un punto 

geografico ■ rilevantifìmo, quando citava quel 
Tolomeo che tutto giorno aveva tra mano. Si 
contempli dunque la carta generale di quefio 
antico Geografo, e vi f i  vedrà il Globo finire 
ad Oriente col fieno Magno ( fallifiìmo, finifce 
con la Terra incognita orientale, legata ed unita 
con l’ A fia, e con la Terra incognita Auftrale di 
Tolomeo ) ,  e ricominciare ad Occidente col 
fieno magno Efperio. . . .  Se Amerigo non va tac­
ciato di negligenza per crederli in Alia, va però 
tacciato di negligenza e d’ errore per credersi vi­
cino a Cattegara, dittante per lui più della quarta 
parte della circonferenza della Terra : diltinzione 
che il P. Canovai averebbe dovuto, fare in vece di 
dire, perciò nella citata carta particolare del 
diligentiffimo Muftero vede fi a ll' Occidente del 
Brafile notato un Capo col nome appunto di 
Cattegara, effendofì l 'opinion d'Amerigo divul­
gata , e confervata per lungo tempo tra i Geo­
grafi pofteriori : la qual opinion d’ Amerigo è anco 
dal P. Canovai efpreflapiù abballò, ove dice: «e» 
immaginava il grand'uomo una quarta parte 
di Mondo, effondali ignoto il vaflo .fipazio che 
tra P America e P Afta è occupato dal Mar 
Pacifico. S& quella è l’ opinione d’ Amerigo» non
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è vero che Muderò laconfervaflè, perchè ara» 
me (Te e difegnò quello va fio fpazio di M ar P a - 
ctfico, che il P. Canovai non offèrvò : ed è falfif- 
fimo che Muderò ponefle la Cattigara di Tolomeo 
ove la credea Vefpucci, perchè la pofe didante 
pi i della terza parte della circonferenza della 
Terra. L ’ opinione d’ Amerigo è per 1’ Autor 
della Lettera pag. 18. un'opinione affurda, dopo 
che io Pò fchiarita nel mio libro; avanti ella 
era per il P. Canovai un opinione che non do* 
vea sì facilmente accufarfidi negligenza, quan­
tunque contendile un errore di mezza la circon­
ferenza della terra, che il P. Canovai non av­
vertì non fol come errore, ma neppur come ne­
gligenza. Veda il Lettor di buon fenfo con che 
docilità P Autor della Lettera chiama affurda 
un’ opinione tanto encomiata avanti i miei ri» 
Aedi, e che fi era detta non meritevole d'efière ac­
culata di negligenza, e confideri poi con quale 
iofolenza mi dileggia , e fa il bravo, mentre ac­
cetta appunto da me le correzioni e le idee,

C A P I T O L O  Q U I N T O .
%
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Nuovo esame del metodo usato dal Vespucci
per prender le longitudini.

Ue cofe io tentai nel Cap. 15. della mia 
* opera; la prima di fpiegare con termini ge­

nerali il metodo che Vefpucci tenuto aveva per 
prènder la longitudine ; la feconda fu che tentai
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di ripetere l operazioné particolare di tal metodo 
fsguendo il calcolo dell’ ideilo Vefpucci, *per cui 
mancavano dei dati eilenziali da effo taci u ti, e che 
bilbgnava ritrovare a forza di tentativi.
* Il P. Canovai fece la prima prova soltanto nella 

nota 46. del fuo E logio, dicendo poi che non, 
tentava la seconda, perchè i numeri del Vefpucci 
non erano efatti ; ma ciò però nella feconda 
edizione dopo copiato il mio manofcritto, e dopo 
edere dato anco avvertito dei tre errori relativi 
all’ Adronomia che gli rimarcavo nel mio libro 
già pubblicato, e che infatti tentò di correggere 
in detta fua feconda edizione.

Circa alla mia fpiegazione generale del mètodo 
d’ Amerigo non è dato nella Lettera allo Stampa­
tore oppodo, altro che la nobiliflìma frafe cbiac* 
chiere che egli infilza ; con che parmi pubblica» 
mente confeflata la mancanza di dati e di ragioni 
da potere in altra maniera criticare o fcreditare là

91

mia fpiegazione generale di detto metodo. Io poi 
dilli nel mio libro che il P» Canovai aveva sba* 
gliata la' fua, e ’ non aveva ihtefo il metodo del 
Vefpucci , perchè con le efpreflìoni di queda fua 
fpiegazione annullava il refultato delle di lui ri­
cerche, didruggendo affatto la differenza di tempo 
tra la mezza notte d’ Italia, e quella d’ America, 
che è ciò che il Vefpucci cercò di conofcere con 
un metodo nuovo a bella podà da elfo immagi­
nato . L ’ errore del P. Canovai è dunque errore 
di maflìma, e di percezione, noh avendo faputo 
vedere, che Amerigo non aveva fatto niente con 
tutto il dio problema, fe non era giunto a fapere
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di quante ore differiva la Tua mezza notte in cui 
offervava la diftanza della Luna da Marce, dalla 
mezza notte di Ferrara ; perchè quella differenza 
è dillructa dall’ efprelDone, che Amerigo deduflè 
la longitudine dalla diftanza oftèrvata a mezza 
notte in America della Luna da Marte nel mo• 
mento in cui ne feguiva alla mezza notte di Fer­
rara la congiunzione. La parola momento in cu i, 
che indica identità d’ iftante, fu ripetuta nella fecon­
da edizione, e fpiegata con la frafe i[tante del noma 
iftejfo, che qui indica diverfità d’ inftance, e nella 
Lettera allo Stampatore fu corretta col fofticuire 
l ’ efpreflìone momento del nome ijlejfo in c u i, e 

. con ciò fu convenuto dell’ errore, giacché li fu fatta 
una correzione ; benché in maniera da imporre al 
maggior numero , chiamando quelle mie ragioni 
ridicola logomachia.

Paflai io poi a provare nella nota 36. del mio 
libro,  che la fpiegazione generale data dal P. Ca­
novai nella feconda edizione pòco appartiene al 
metodo del Vefpuccl, che non pareva aver egli 
intefo. Ora poi nella Lettera fi fcanfa con fotter- 
fugio la queftione, dimandando a mefe ò incelo, 
o nò il metodofpiegato dal P. Canovai, e foggiun- 
gendo che la formula ufata è generaliftìma, ed 
adattabile a tutte le correzioni, del che'convengo, •• 
non avendolo mai impugnato; e poi per fempre 
più allontanarli dalla queftione li palla a dire che- 
non ò i n te Ih un’ altrapropolizione, della quale non 
ò mai né detta, nè fcritta parola alcuna.
. Io nel mio libro non dimandai equivocamente 
fe il P. Canovai aveva incefo, ma dilli chiara-
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«etite,.clie egli non à inteso il metodo del Fe-
*  W

Spacci, non Colo nella fua opera originale, ma nep- 
pur quando credette elTerfi corretto nella fua fe­
conda edizione, lo lo provai con quelle di lu i' 
parole: suppofìo Marte immobile nelle poche ore 
dell'offerì'azione, quando Vefpucci non aveva fatta 
quella fuppofizione, cercando l’ allontanamento 
relativo dei due Pianeti, e che fe il movimento 
di Marte è di 32'. in un giorno, dall’ avanzare 
all’ efler retrogrado, come lo era infatti quando 
Vefpucci offèrvò, e che il P. Canovai ignorò, 
diverfifica 6 4 '., y J . all’ Oriente, 32'. all’ Occi­
dente del punto che fuppor fi vuole immobile ; 
il che darebbe più d’ un quarto di grado per le 
6ior i  dell’ oifervazione del Vefpucci. Di piu non 
fi adacta la fuppofizione del P. Canovai, la Luna 
impiega i . ' c f  circa per grado, quando Vefpucci 
trovò la Luna allontanata da Marte 3.0 30' nelle 
6/jr £ del tempo decorfo, e perciò l’ allontana­
mento relativo è più di due terzi minor del fuppo- 
fio dal P. Canovai. Feci anco vedere che egli non 
aveva itttefo il Vefpucci per la fua formula generale, 
data nell’ Edizione Seconda, che richiede un’ of- 
fervazione fola, quando a Vefpucci ne furono necef- 
farie due,* cofa che il P. Canovai mai dette indizio 
df aver diilinto. Convalidai la mia prova dimoilrando 
non fufiìfiere la fomiglianza pretefa tra il metodo del 
Vefpucci, e quel degli 01andefi, e circa ciò credo 
aver nel mio libro detto quanto bada per quelli 
che intendono la materia. Ma ficcome ora nella 
Lettera è fiato rifpofto in modo da tirar nel partito 
quelli che non anno fiudiati gli elementi di quella
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H
,fcienza, voglio perciò ora ripetere le mie prove ut 
maniera diverta, e per quefti cali foltanco .

Ipparco fu il primo che dette l’ idea di prendere 
le niiiure della Terra dal Cielo, e dille che per la lon­
gitudine bifògnava fceglier nel Cielo ideilo un re­
gnale come un Éccliffi. Tolomeo che fece una fola 
oflervazione in tal genere, fcelfe appunto V Eccliflì 
per legnale; Amerigo Vefpucci, e poigliO*ande{i 
Tcelfero una congiunzione di due Pianeti. Quelli 
due celeili fenomeni non differifcono che per la 
diverfa reciproca latitudine dei Pianeti, che niente 
influir può nel problema delle longitudini, onde 
pare facile ed ovvia V idea di foftituire una con­
giunzione ad un’ Eccliflì, e fon inclinato a credere 
che gli Olandefi non abbiano avuta notizia alcuna 
del metodo del Vefpucci non trovandoli d’ effò 
vefligio, o memoria alcuna predò gli Altronomi. 

.Leviamo ora di mezzo per un momento quella 

.congiunzione, fopra il di cui folo nome fonda il 
P. Canovai la fua pretefa ragione contradetta da 
tutte le altre circollanze. Supponghiamo, che 
tanto Vefpucci, quanto gli Olandefi abbiano of- 
.fervata u f  Eccliflì, giacché la quelUone non è 
fopra il fegnaie Celelle, ma fopra il metodo o 
maniera di oflervarlo. Se i metodi fono eguali r 
.togliendo da efli, o variando in maniera eguale 
due cole parimente eguali, devono reftar tutt’ora 
eguali fra loro. Vediamolo: Il Vefpucci, e gli 
.Olandefi voglion lapere a che ora fegue la loro 
.Eccliflì di Luna ( pario%per quelli che ftudiata non 
.anno V Agronomia ) . Gli Olandefi oflervano la 
JLuna, e quando vedono cominciar i’ Eccliflì guar*
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dano 1 Orologio, e fanno a che ora e feguita.
Vefpucci la fera in cui doveva feguire F E ccliili, 
vede il Ciel fenza Luna ; ma ella 11 leva un’ ora 
e mezzo dopo il tramontar del S o le , ed ei 1* of- 
ferva alla fua levata, e la vede già oltrepaflata 
dal Pianeta che concorrer doveva a irE cclifli, e 
che contmovava a difcoftarfi da ella, e per 
confeguenza i’ Eccliffi era già feguita,-quando 
egli non poteva veder la Luna, e prima della 
fua levata. Pure ei feppe indullriofamente ri­
cavare l’ ora che cercava, dalla velocità del moto « „
con cui li allontanava la Luna dal -Pianeta. Gli 
Olandefi dunque vidder l ’ Ecclilfi realmente con 
l ì  occhi, e Vefpucci non l^vidde, ma la dedufle 
con la mente per mezzo del calcolo. Il metodo 
degli Olandefi non è che il marcar l’ora d’un iftante 
fegnato nel Cielo ; ed è quel degli Antichi. Quel 
del Vefpucci è 1* ofièrvare la corrifpondenza d’ un 
m oto, con un tempo tramezzo a due illanti; ed 
è il metodo dei moderni. Ora io dimando (è il 
metodo o maniera di faper l’ ora dell* Eccliflì ufata 
dal Vefpucci, è eguale a quella ufata dagli Olan­
defi , come il P. Canovai, ed il fuo difenfore 
voglion pertinacemente foftenere ? Non ò io dun­
que ragione a dir che il P. Canovai non à intefo ?
Io dilli che il P. Canovai avendo trovato nel.me­
todo degli Olandefi la parola congiunzione, che 
era pur nel metodo del Vefpucci, dedufie da eflà 
un’ eguaglianza’, che non fulfifte, ed or l’ Autor 
della Lettera ritorna a foftener l’ ifte(Ta inconfide- * 
rata propofizione, comecché il fegnale Celefte 
foflè l ’ ilìclTa cola che la maniera con cui l ’ uomo
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1* ofTerva. Uno per tfempio inifura con una cord»
l ’ altezza d’ una Torre, ed un altro mifura quella 
d’ un’ altra Torre lenza accollarli ad ella, e per 
mezzo della Trigonometrìa; dunque il nome Torre 
dovrà far credere eguali quelle due maniere di 
mifurare ? Gli Olandefi portarono il loro raggio 
vilualeal contatto del fegnale Celefte, § Vefpucci, 
non potè tarlo, perchè ei non vedeva quella por* 
zion di C ielo, in CU! rimarcar doveva quello re­
gnale , Ora qumd’ anche folle vero , .che io noa 
ìapelfi. la regola del T ré , come l’ Autor della 
Lettera, fenpre pulito, à voluto dire per efcir 
di queltiune, e perquefto averebbe égli il P. Ca­
novai dato nei Tuoi tre< fcritti fatti o fatti fare, 
indizio alcuno d’ avere inteli quelli metodi?

L ’ Autor della Lettera in vece di purgare il 
P. Canovai dall’ accufa di non avere intefo il me­
todo dei Velpucci, di cui avea due volte pre- 
tefo di dar la fpiegaziune generale, crede di pro­
vare che b finti tanti, errori nel voler darne la 
fpiegazione particolare, col ripeterne il calcolo, 
cofa che non à tentato .il P, Canovai-, j di cui 
errori in cafo non celierebbero d’ efièr tali, quando 
ancor io avelli fatti tutti quelli dei quali fono im­
putato . Quel che vi è però di Angolare è , 'che fi 
confuta un Libro llampaco, coll’ efaminare uu 
manofcritto d’ un anno anteriore. Ma averemo 
luogo altrove di ragionare di quella pubblicazione 
del manofcritto.

Riportatone quello fquarcio foltanto, che fa 
comodo all’ Autore, fi legge nella Lettera quella
cfclamazione ; Chi averebbe, faputo racchiuder.
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tónti errori in così poche parole ? Offervi comi 
tl Hartolozzì sbugiardi ora fe [loffi mi negò 
che nella Lettera del Vefpuccì i numeri [iene 
poco efatti, e qui ci accorda, chi non è e fatta  
la latitudine i, che non è sfatta la diflanza 
della Luna dd Marte -, e la fupponc ad arhi • 
trio i .5 5.': che non è e fatto l' ultimo refultato 
di 5 :,r ?,o;/ a cui riduce 5.* ;n 3t !  che il fuo 
calcolò li prefentà. .  * Offervi in fecondo luogo 
le f a l f ì t à e  gratuiti principi foprà citi fa b ­
brica il fuo dijcorfo. Ci dice che non tPoVaft 
net le lettere del Vefpucct à qual grado di la­
titudine ei foffe quando fece l'offersi azione». * 
L o  dilli e lo lòlleogo 4 e io proverò addìo all*' 
ultima évideriza* Se Amerigo dille, che jìavd  
bella linea , 0 circa di e [fa 4 .,  0 6 . gradii 
fenza indicare neppure Te di latitudine Auftralè, 
o Boreale, ciò lì dice lalciarc un* incertezza di iti* 
tieri I2:0 , 6:° all’ Aulirò è ó:d al Borea della li­
nea che è Zero i e quell’ incertezza porta ad una no­
tabile diverlicà per l’ era del tramontar del Sole 
dal db 23; Ago(ló,Comé fi può veder dalle tavole* 
Eppoi i palli vanno qualché volta riportati per in­
tiero * acciò fi pollano intendere. Avete-da notòri % *  ̂ ^
quell’ è il palio del Vefpucci* che quefta naviga­
zione fu  del thefe dì Luglio, Agofìo, e Settembre, 
che come fapete il Sole regna più di continòva 
in qUefìo noftro Emifperio, e fa  l ’ arco-maggior
del d ìi minor quel della notte, e mentre che 
ftavamò nella linea equinoziale, 0 circa di effa 
4 .,  0 6. gradi, che 'fu nel mefe di Lùglio, e 
£  Agofìo la, differenza dei-dì fopra la notte noti
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f i  fentfoa , e quafi i l  dì cola nette era eguale ».
Quella è un’ indicazione (ufficiente per l’ ufo ,  
che ne fece il Vefpucci, ma non bada per un’ of- 
fervazione adronomica.
• Il nodro Autore chiama in primo luogo limiti 

arbitrarj quei che fidai a queda navigazione del 
Vefpucci : ma egli dille chiaramente, che arrivato 
al 6:° Lat. Aufi ritrocedette e fcorfe la coda 
finché non fi trovò alla dirittura dell’ Ifola. Spa­
go uola , che farebbe il i a.° Lat. Bor. cioè al capo 

• della Vela: dunque è fallo che i limiti fieno ar­
bitrarj , perchè fono adeguati dall’ ideilo Vefpuc­
ci . Si pretende che io dovedì prendere la media 
tra i numeri indicati dal Vefpucci nel riportato 
palTo: ebbene, obedifco, e la prendo da eih. Sta­
vamo nella linea, o circa di e (fa 4.0 6 . gradi : 
il limite maggiore di queda latitudine è il 6.*, ed 
il minore è la Linea, cioè zero, non 4. come Ra­
pidamente à creduto P Autor della Lettera, che 
non può a fuo arbitrio torre quedo dal Vefpucci 

' efpredò infimo termine, da cui fi comincia a con­
tare la latitudine. Fidati quedi limiti la media 
di zero , 6. è fempre 3. come io aveva indicato ;  
non 5 . come a torto pretende l’ Autor della Let­
tera; ina non potendoli da quedo palio dedurre 
fe queda poi fia Lat. A u f., o Bor. bifogna fem­
pre ricorrere al raziocinio, e dedurla dal total 
del viaggio. Amerigo dille, che nei due mefi in­
dicati giunte al 6 .° Lat. Auf. e poi ritrocedette, 
ripafsò la linea, e continovò a fcorrere la coda, 
c  perciò reda chiaramente provato che il 6.° è 
il termine Audrale,'la linea un luogo che egli.
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traversò due volte, e non effendo indicato cola 
ila il 4. io lo fuppongo il Settentrional termine 
a cui giunfe alla fine d 'A gofto, e così efiendo 
il 3.0 Lat. B. profilino al termine 4. della mifura, 
mi pareche convenga l’ adattarlo al 23. A godo, 
proflìmo al termine del tempo. Dunque combina 
con tutti i limiti che fi vogliono prendere, e 
combina con la condotta totale del Viaggio la 
mia media 3.0 Lat. B or., ed è falla, inefatta, e 
non precifii la media 5 .0 di Lat. indeterminata 
che il nofiro Autor della Lettera aflègna con poca 
reflefiione. Refta dunque vero ciò che dilli nel 
manoferitto ,  che non trovava!! nella Lettera del 
Vefpucci efprelTa la latitudine, e quel che ri* 
petei nella (lampa, che era riguardo alla la* 
titudine incerto ove folle il Vefpucci il gior­
no 22. Agolto ; e le parole che io ò ufate sì nel 
manoferitto, come nella (lampa, dichiarano la la­
titudine non efprelTa, taciuta, o omelia, non già 
non e fa tta , come 1* Autor della Lettera, con 
la fua folita buona fede cambiando le parole, 
mi à attribuito d’ aver detto: e ficcome egli non 
intende molto la forza dei termini, li faccio riflet­
tere , che il tacere una circofianza d’ un fatto, 
non è l’ ideilo, che raccontarla fenza efattezza.

Riguardo poi all* aver io confeflàta inefatta la  
dìftanza dei due pianeti, e l'ultimo refultato , è  
neceflario che io difeenda al folito a fpiegare,al 
no Uro Autore il fignificato dei termini.

Io per efempio confronto il mio Orologio con 
quel d’ un Oflèrvatorio : trovo al mio ore dieci, 
e 5. minuti * ed a quel dell’ Oflèrvatorio ore 10.
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minuti , e &6 , minuti fecondi. In quello cafà 
il noftro Autóre direbbe, che il mio Orologio 
non è e/atto, ma io direi che non è precifo quanto 
quel dell’ Oflèrvatorió, eflèrtdó però egualmente 
efatto, perchè fegna corte quello ore io. e mi­
nuti 5. Ora la differenza che paffa tra i numeri 
del mio calcolo non riguarda l^efattezza, ma la 
precifione, che Vefpucci abbandonò Volontaria­
mente , forfè perchè conofceva quanto poteva 
contare fopra i tuoi ftromenti ; e la prova (i è 
avere egli detto un grado, e qualche minutò f  
il che dimoftra edervi nella fua rnifura dei minuti? 
forfè in numero minori del |  di grado . che egli 
volle negligere. Ora avendo trovato /’ ultimo re­
fusato  del mio calcolo con un efuberanza minor 
di mezzo quarto di ora , fuppofi che il Vefpucci 
potette averla negletta, ettèndo irragionevole, che 
nel confrontare le diftanze con i tempi, volefle 
tener conto delle piccole frazioni di quelli, negli­
gendo le frazioni di quelle * Dunque io non ò rim­
proverato al Vefpucci inefatezza, come pretende 
1* Autor della Lettera ; ma credei, come egli aveva 
fenza equivoco dimoftrato, che avelie voluto tra­
fo rar la precisone nelle piccole frazioni. Dunque 
è falfo che io sbugiardi me(ìeJfo\ e che per con- 

> feguenza abbia mentito, perchè non ci fono nelle 
predette queftioni altre cofe non vere* che quelle 
introdottevi dall*Autor della Lettera.

Annullati i  tanti errori in cosi poche parole 
uno folo ne retta, ed è il così chiamato fpropojito 
madornale i cioè che io 6 interpetrata là parola 
Calie di Vefpucci per Calais, fu vece di Cadice ?
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«ome dovea interpetrarla, e provafl confermato 
lo sbaglio con aver data la longitudine ài,calais 
in vece di quella di Cadice . lo mai ò avuto in 
mente Calais. non l’ ò .fcritto -nel mio Libro , -e 
parmi impoffibile che quella parola fi trovi nel 
mio manofcritto, benché fia veriflìmo che nel 
prender dalla Tavola la differenza del meridiano , 
prefa abbia quella di Calais invece di quella .di 
Cadis. Quello sbaglio, errore, o quel che chia­
mar fi voglia, è la fola vera tra le tante mancanze 
che mi fi obiettono in 41. Articoli della Lettera 
allo llamparore. Quello errore però nel quale io 
rellai con buona fede fino alla lettura della Let­
tera , è vero, lo confeflò avanti al Pubblico, com.e 
deve un’ uomo onorato, in vece di oflinarfi a. fo- 
llenerlo con mala fede, e con artificio poco,lo­
devole. Scansò però l’ Autor della Lettera.l’ oc- 
cafione che li prefentava il mio errore, di fare al­
meno uno dei-41. Articoli, pofato su la verità, 
ed alterar volle ancor quello con la menzogna 
che convalidò con un manofcritto che -io non
pofTo produrre, e che è d’ un anno anteriore al
Libro di cui à intraprefo la critica . ■ .

Si ammetta anco per un momento che io aveffi 
fatto Terrore che dall’ Autor fi precende. Egli però 
non è altro che aver male fpiegata, e raalintefa la 
parola Calis di Vefpocci, e non è già un errore 
di Geografia, come goffamente vuol follener.T Au­
tor della, lettera. Cofa qui à che fare che Ve- 
fpucci fia partito da Cadice, ed ivi ritornato? non era 
egli in fua libertà di rapportar la fua longitudine 
ancora a Calais, come ella retta dal fuo calcolo
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naturalmente rapportata a Ferrara, di dove egli cer­
tamente non era partito?

In tutti i battimenti fi ufa V Idografta Francefe 
di Mr. Bellitt, ove la longitudine è rapportata a 
quella dell” Oflèrvatoriodi Parigi fuppollo da Mr. 
D e T Isle esattamente 20.0 L . Or. da quella dell* 
Ifole del Ferro, che è ancor effà per prima mar­
cata nelle carte le più generali di efìà ; e tutti i 
Piloti particolarmente Francefi rapportano le lon­
gitudini all’ Oflerva torio di Parigi. Dovrà dunque 
dirli per quello che i battimenti Francefi partono 
dall’ offèrvatorio di Parigi, 0 dall’ Ifole del Ferro? 
Come i battimenti Olandefi non partono dal Pico1 
di TenarifFa,nè i battimentiInglefidal CapoLezard, 
ove fi rapportano per lo più le longitudini dei 
loro giornali. Se 1* Autor della lettera intendeflè 
la materia, e fe fotte (lato capace di fcuoprire il 
mio errore, che perfona più culta si vanta d’ avere 

' fcoperto, non averebbe con tanta aria d’ importanza 
tanto incalzato il fuodifcorfo fu tale partenza e ri­
torno d’ Amerigo da Cadice, arrivando a dire che ò 
mandato Amerigo in Piccardia, mentre eivo- 
leva p;,rtarft in Andaluzià. Ripeto di bel nuovo; 
fe i Piloti Francefi quando fegnano le longitudini 
vogliono portare i lor battimenti all’ Oflèrvatorio 
di Parigi, fe gli Olandefi al Pico di Tenariffa, le 
gli Inglefi al capo Lezzard o fempre a Londra , 
ove rapportano perlopiù in oggi la lor longitu­
dine ? Ma ficcome l’ Autore lcrive per il maggior 
numero, prende quello pretefto per far credere che 
il mio fia error di Geografia, quando non farebbe 
al più che error di una parola male intefa.
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In un recente Contento fedele di Autore, che 

a! folito arroflifce a manifeftarfi, in uno fcritto,che 
dal non contenere alcuna prova di ciò che vi fi 
avanza, e dalla maniera con cui fu fparfo, prova, 
efièr fiato fatto perii maggior numero, fi legge,, 
che gli Agronomi trovata erronea la fplegazio­
ne particolare, che in buona logica dee necef-, 
fariamente venir dalla generale, non hanno 
faputo che oppor di più. Io non sò chi fieno 
quelli Aftronomi innominati ; ma fe mai fodero, 
quelli deftin3ti a far paflàre i lor nomi alla pofte- 
rità per le oflèrvazioni delle altezze folfiiziali, che 
fanno al celebre Gnomone Fiorentino, io li sfido 
a provare , che l’ errore dei trentadue minuti corfo 
nella longitudine di Cadice, influifea per 'la mi­
nima cofa nella generale fpiegazione, che ò data 
del metodo del Vefpucci. Perciò finché quefti 
Aftronomi occulti non averanno provata con la lor 
buona logica, l’ avanzata propofizione, quei che 
intendono la .materia potranno riguardare l’ efpo- 
ilo  paflb, come uno . dei folici mefehini artific) 
dei capi di quel partito, che fi fon effi con tal 
modo formato, tra quelli che non anno cogni­
zione alcuna in tali materie <

Mi fi dà ad ogni periodo della Lettera irriforia- 
mente il nome d’ Aftronoroo. lo però ò Tempre 
detto, e fcritto a’ miei am ici,.ed or lo ripeto, 
avanti al pubblico, che non fono Afironomo , ra­
pendo meglio dell’ Autor della Lettera, cofa ci • 
vuole per e(Térlo;e per concedere ad eflò anco più 
di quel che ei fa defiderare, dico chiaramente i 
non fono un Ajìronomo \ma un femplice Scolare %
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che à appena qualche fupeffidale nozione degli 
elementi di Agronomia ; ma che f i  vanta peri 
tf avere un' idea del molto, che gli manca per 
dir f i  Aftronómo. Quello fuperfi siale Scolare però 
è il primo che abbia data la generale fpiegazione 
del metodo delle longitudini inventato dal Vefpuc- 
c i. Quello Scolare è il primo che abbia rimarcato 
edere il Vefpucci l’ inventore originale del metodo 
ufato dai moderni di prendere le longitudini dal 
moto della Luna , ed il vero fondator della mo­
derna Agronomia, coll’ introdurre in e(Ta la cof- 
rifpondenza tra il tempo, e lediftanze dei Corpi 
celefti .Q uelloScolare parimente riconofce nel P. 
Canovai un rispettabil Profefiore ed un abile 
Afironomo, efercitato nei più fubluni problemi, che 
riguardar pofTbno le altezze follliziali,- che egli 

. è incaricato di olfervare al più celebre Gnomone 
dell’ Uoiverfo, quale è quello della Metropolitana 
Fiorentina, e da cui impazienti gli Agronomi at­
tendono nuovi refultati per decidere la gran que- 
ftione dell' obliquità dell’ Ecclitica. Ma quello Sco­
lare rilevò a quelV Afironomo Profefiore di non 
avere intefo il metodo del Vefpucci, e di averlo male 
fpiegato, a Pegno di annullare il refusato totale di 
elio metodo, riducendo ad un momento iftcfio due 
illanti che contavano unofpazio intermedio di p i i  
di 6. ore e mezza • Quello Scolare rilevò ancora all’ 
Afironomo Profefiore di non avére, nell’elogio fatto 
al Vefpucci, attribuitoli quel vanto di origina lità che 
per più lati li appartiene, particolarmente fu 1* intro­
duzione dell’ufo del tempo nell’Altronomia. Quello 
Scolare, che à commellò uno sbaglio di pura infpe-
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rione, che ingenuamente confetta, e che altera il re- 
fultato totale della fomma di 3?, minuti, rimarca 
all’ Agronomo Profeffore d’ avere fatto un errore 
che ambiguamente foftiene, e che non altera, ma 
dillrugge tutto il refultato, non per 32. minuti, 
ma per più d’ intiere 6. ore e mezza; perchè Ve- 
fpucci dice chiaramente che a mezza notte oflervò 
una diltanza longitudinale della Luna da Marte,- 
mentre non nè aveva alcuna alla mezza notte di. 
Ferrara ; deducendo più di 6. ore e mezza di diffe- 
fenza tra le due mezze notti indicate : ed il P. Ca­
novai Aftronomo Profeffore chiaramente à detto, 
che quando-Vefpucci fece la fila ollèrvazione della 
mezza notte, fu nel momento in cui era mezza 
notte a Ferrara, diltruggendo tutte le 6 . ore e 
mezza della differenza ritrovata da Vefpucci. 
Quell’ iftelfo Scolare à provato all’ ultima eviden­
za, che il metodo del Vefpucci non à di comune 
con quel degli Olandefi, che il folo nome d’ un 
fegnale celelte diverfamente oflervato, . quando 
l'Aftronomo Profeffore aveva fo( tenuto il contrario.. 

Ora quello Scolare prega 1* Apologhi» del 
P. Canovai Ajìronomo ,e  Profeffore a riflettere, che 
prima di tutto deve purgare il fuo patrocinato da 
quelle accufe, perchè mille errori ritrovati nello. 
S c o l a r e mille fue folite ingiurie {cagliateli con­
tro , non annulleranno neppure un folo degli 
errori del rifpettabile Afìronomo Profeffore, Quelli 
nel fuo capo d’ opera di vanagloriofa millantatura ,  
qual’ è la Prefazione alla riltampadel fuo E lo g io , 
fi pone da per fe Hello alla pari con Anacreonte 
e con. Cicerone, e per aver detto abominio in
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véce <f abominazione, e trionfantemente in Vóce
di trionfalmente fi vanta d* avere arricchita la 
lingua, e dice così s"arricchìfce una lingua fernet 
corromperla . Così f  arricchirono Tajfo, Galli* 
Ito , Magalotti, R edi, Segno f i , S alvini.
* Altre molte obiezioni e rifletti riferbo ad altra 
óccafione, quando i nuovi errori, che nelle ulte­
riori rifpofie attendo, nel voler follenefe i 
già commedi, mi richiameranno in feena qualche 
altra vòlta ove Tèmpre comparirò a faccia feoperta 
ficuro di non dovere arroflirne#

t
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Esame d’ alcuni fatti interessanti per qualche! 
■parte V esaminata Lettera allo Stampatore <

D imando adelfo che mi Ha permeilo un qual­
che efame del fatto che riguarda la pubbli­

cazione di un pezzo del mio manoferitto prefen-' 
tato in concorfo all* Accademia Etrufca di Cor- 
tona. Qualche tempo dopo conferito il premio y 
feppi che il mio Elogio contro tutte le regole,e' 
contro la pubblica fede, era fiato datò fuori, e' 
che fotto il mio nome circolava ih Firenze.' V e­
dendo quale ufo faceva F Accademia degli Elogj 
prefentati, le richiefi per mezzo del Tuo Segreta­
rio di poter riavere il mio fhanofcritt'o, almen 
per copiarlo, giacché la ftrettezza del tempo, 
per cui giunfi al concorfo dopo il termine prefiflb 
rei aveva forzato a confegnare il primo diitefo ,
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che mi efcl dalla- penna : ma ebbi una negativa 
alla rria richieda . in quello tèmpo il P. Canovai, 
che.aveva avuto nelle mani, letto, e trafcritto il 
mio Elogio , m’ inviò le fue congratulazioni, che 
io non curai, o vere, o finte che fodero. Credo 
che non mi fi negheranno quelli fatti, dei quali 
pollò efibire, e le prove, ed i teltimoni, che fi 
potranno defiderare.

Tacqui però, perchè fin qui la cofa era privata : 
ma veduto ora pubblicato uno fquarcio del mio 
manofcritto maliziofamente alterato, circa alla pa­
rola C alati, m’ indirizzai all’ Accademia-per i ca­
nali competenti, ricorrendo ad ella, acciò mi 
delle la foddisfazione di difapprovare pubblica­
mente un fatto, che le faceva torto. Mi furono 
con tutto ciò date per rifpofle delle efprefiioni 
pulite, ma generali, come-che l'Accademia non 
inquieta nififuno, e vive fiotto la protezione del 
nofiìro infìgne R . Monarca, e delle fue Leggi. 
Ma a quella propofizione, ed a quello nome ri- 
fpettabile, forza è di tacere, e tutti {opprimo i 
tratti della mia penna. Cofa però a che fare una 
tal rifpolla col fatto, di cui dimandai una foddi- 
fazione, ed il quale non doveva mai afpett3rtni 
da quell’ illulhe Accademia ? Richiefi ancora nel 
tempo illefiò, che folfe rifcontrato, fe nel mio 
Elogio era fcritto Calais, come mi viene im­
putato; ma con delle gentili fcufe, é procra- 
llinazioni fpeciofe fu fin’ ora fcanfato di compia­
cermi , mentre attendendo quello rifcontro ò ri­
tardato la pubblicazione di quella mia Apologia. 
Gran defiinp ! il P, Canovai potè aver nelle mani
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H mio manofcritto, trafcriverlo, e valerfene,  
contro di me, ed io non poflo da effò far ricavare 
la mia difefa. La moderazione che voglio ùfare 
non mi permette di niente aggiungere alla narra­
tiva del fatto, nè di pubblicare, come ne avrei 
il diritto, il nome delle perfone dalle cui mani 
pervenne il mio Elogio in quelle del P. Canovai, 
badi però a quedi tali, la corrifpondenza' che ri­
cevono da lui medefìmo.

Non tutto è permeilo di manifeftar con la (lam­
pa : ma fe il Pubblico poteflè veder per intiero, 
e per minuto fin dalla fua origine qùed’ idoria,' 
e tutti i fatti che l’ accompagnano, credo che re­
nerebbe forprefo ; ma forfè il tempo mi concederà 
di pubblicare, quel che ora devo tacere. Non 
redi però celato, chefufcritta una Lettera, nella 
quale fu falfificato il carattere d’ illudre Letterato 
Fiorentino, e finta la mia firma, e quello mo­
numento di poca onoratezza è-da qualche tem­
po pervenuto nelle mie mani, accompagnato da 
tutti i documenti necefiarj, per reggere a qua­
lunque prova anco in giudizio. Mi guardi il Cielo 
dall’ incolparne veruna perfona, e molto meno 
il P. Canovài, che credo incapace di denigrare il 
fuo rifpettabil carattere con una sì indégna azio­
ne . Il contenuto però della Lettera prova a tutta 
evidenza, che edà fu fcritta da perfona del di 
lui partito. Veda dunque ora eg li, e tutte le’ 
altre onorate perfone di quedo partito, vedano a 
fangue freddo, fe èpoflìbile, come elfi fi trovano 
m idi, uniti, ed alla pari con l’ Autor delle L et­
tere allo Stampatore, e con l’altro Autor della Let-
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tera falfificata. Il detto Autor della Lettera allo 
Stampatore è giunto fino a dire che non àpenfato 
a cunfervare nel Bartolozzi le idee grandi cbs 
forfè non à mai avute. Ma fe è dubbio, che io non 
abbia mai avute idee grandi,è però certo che non 
ne ò mai avute delle fonrglianti a quelle di detto 
A utor, nè delle difonoranti, come quelle dell* 
altro Autor della Lettera falfificata. Chi legge que­
llo Icritto veda ora fe fon veri quei motivi della 
pubblicazione del mio libro, che falfamente fi 
ìparguno, e fe io fìa fiato il primo ad attac­
care, mentre circondato da tanti indegni tratti, 
che ogni giorno mi fi ufavano, ò taciuto anche 
troppo. E dopo tutto quello, e dopo le ingiuriofe 
fpiegazioni dei nomi dei tre bechi nominati nella 
prima Lettera , e che io deporrò giuridicamente, 
febilogna, l’ Autor del Comento fedele à avuta la 
sfrontatezza d' avanzare che io fono un aggreffore 
a cui niuno avea data la minima noia r Per que­
llo fi viene avanti al pubblico a faccia coperta e fen- 
za nome. Per quello fi fpargono gli ferirti per mani 
ignote, e fi fanno furtivamente penetrare nelle 
Converfazioni, e fi fan lafciarea falci nei pubblici 
Caffè, come i Ciarlatani lafciano i lor manifelli.

Non contento però P A utor della Lettera delle 
ingiurie dirette a m e, volle finire il fuo Libro, e 
dar P ultimo sfogo al fuo carattere, gettando in 
aria la ributtante villania del baulle ritornato ul~ 
timamente da certo fuo Viaggio, che nel rica­
dere à già dato luogo a dei dilla pori, e percoli» 
tutte quelle onorate perfone, che anno cafual- 
mente avuta la difgrazia di tornare ultimamente a
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Firenze pafTàndo per Bologna. Parmt però che 
quell* ingiuria non ferva ad altro, che a ripetere 
la prova, che data egli aveva nella prima L et­
tera, della pena che li danno certe voci popo­
lari, divenute certamente ormai troppo frequenti, e 
troppo ferie. Ma la conofciutaprobità dei Trium­
viri di'Bologna è la prova incontraftabile, che 
quelle voci dellitute fono di fondamento, e che 
non vanno curate. E  fe mai quelle dan della 
pena a quei del partito, parmi che le ingiurie 
non fervano,che ad irritare, fenza rimediare ad 
elle v c i , le quali almeno fi potevano in parte 
fmentire con la pubblicazione del Voto dei l  en- 
fbri, dato per intiero, e tale quale forti dalla 
penna di quelle onorate Perfone; tanto più, che 
vi è chi folliene, che quello Voto non làrà almen 
per intiero giammai pubblicato. Ripeto che io 
credo affatto prive di fondamento tutte quelle 
v o ci, ma par che non creda così 1* Autor delle 
Lettere, fe lì rifcalda a fegno di feendere all’  
ingiurie le più groflòlane.

Quello è il carattere, e quelli fono i tratti di 
alcuni di quelli che compongono quel partito, 
che trionfalmente vantava, che non avrei faputo 
che rifpondere alia Lettera, a cui rifpofi con que­
llo mio fcritto. Rilafcio però al P. Canovai tutto 
intiero quello partito, fenza contrailo, e fenza 
invidia.
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